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Raffaeli! Carri e Berlusconi al tempi del grande annuncio 

Raffa congelata? 
«Niente di deciso» 
dice Berlusconi 
Raffaella Carrà c o m e Baudo? La Fininvest ha smenti­
to il «prepensionamento» della conduttrice-soubret­
te, ma in modo tale da rendere ancora più credibile 
l'indiscrezione data ieri dal Corriere della sera. E 
dalla primavera scorsa c h e la Carrà non appare in 
v ideo. Problemi anche per Dentro la notizia, la 
«striscia» informativa di Retequattro: Berlusconi ne 
sarebbe deluso , si annunciano modifiche. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Silvio Berlusconi 
non dirà mai di Raffaella Carrà 
quel che disse di Pippo Baudo 
(•La tv è come un treno, lui è 
soliamo un vagone») ma è un 
fatto che la popolare condut­
trice-soubrette non compare 
più In video dalla primavera 
scorsa e che la si è vista sol­
tanto In un programma: il Raf­
faella Carrà Show. Un po' po­
co per una show-woman 
strappata alla Rai due anni fa, 
assieme con Pippo Baudo, 
per effetto di una operazione 
che avrebbe dovuto assestare 
un. potente ko all'azienda di 
viale Mazzini. Il prepensiona­
mento di Raffaella Carrà è sta­
to dedotto dalla sua assenza 
nel palinsesti delle tre reti ber-
lusconiane, In particolare da 
quello di Canale 5, al quale la 
parrà è legata da un contratto 
the scade il 30 giugno prossi­
mo. Alla Carrà sarebbe stato 
prima tolto lo show autunnale 
del Venerdì sera; ora le ver­
rebbe negata la replica di 
Suello primaverile. In tal mo-

o si arriverebbe al 30 giugno 
«vendo utilizzato la soubrette 
per un solo programma, men­
tre Il contratto prevedeva due 
varietà e la partecipazione ad 
altre trasmissioni: il tutto per 7 
miliardi. 

Ha replicato ieri Gianni Let­
ta, vicepresidente della Finin­
vest: «La notizia del prepen­
sionamento è infondata per II 
semplice motivo che non so­
rto state ancora prese decisio­
ni per I prossimi palinsesti... 
Sulla Carrà non c'è alcuna de­
cisione in alcun senso». In­
somma, non è detto neanche 
che alla Carrà venga affidata 
'la versione italiana di un quiz 
acquistato dalla tv spagnola, li 
clima in casa Fininvest e tur­
bato anche dalie polemiche 
che starebbero insorgendo in­
torno a Dentro fa notizia, la 
nuova striscia informativa di 

Retequattro. L'ascolto non è 
un granché, la trasmissione un 
po' moscia, lo stesso Berlu­
sconi avrebbe manifestato vi­
vacemente il proprio disap­
punto. Probabile che, in atte­
sa di ulteriori rimaneggiamen­
ti, Centro fa notìzia sparisca 
dal palinsesto del sabato! 

Ma, comunque vadano a fi­
nire entrambe le faccende, un 
palo di cose appaiono certe. 
Si dice, ad esempio, che Ber­
lusconi, abbia fallito l'obietti­
vo prefissosi con il miliardario 
•scippo» di Raffa e Pippo, se­
guiti più tardi da Enrica Bo-
naccorti: relegare la Rai al se­
condo posto nel mercato tele­
visivo. Ciò è vero, ma soltanto 
in parte. La Rai ha tenuto ma a 
caro prezzo: si è dissanguata, 
accelerando la crisi strutturale 
del proprio equilibrio finan­
ziario; si è ancora di più avvi­
tata in un processo di omolo­
gazione dell'offerta televisiva. 

Ma c'è una seconda que­
stione, che sovrasta tutte le al­
tre. Anche la vicenda parallela 
di Baudo e della Carrà segnala 
I guasti e le perversioni del si­
stema duopolistico che si è in­
staurato e che la maggioranza 
di governo vorrebbe cementi-
ficare- Il duopolio - alternan­
do finti armistizi a scontri fe­
roci - nega il pluralismo (co­
me ha riaffermato la Corte co­
stituzionale) e impedisce ad 
altri imprenditori di entrare 
nel mercato; banalizza l'offer­
ta in una assurda e reciproca 
rincorsa; brucia risorse ingen­
ti (si pensi al costo miliardario 
raggiunto dalle prime visioni 
in tv); distrugge il cinema, co­
me proprio ieri hanno dram­
maticamente denunciato da­
vanti alla commissione Cultu­
ra della Camera i rappresen­
tanti dei registi, dei produttori 
e degli esercenti; e finisce per 
umiliare ottimi, ancorché in­
cauti professionisti. 

A pochi mesi dal festival ancora 
tutto in alto mare. Cinque 
si candidano all'organizzazione 
ma vincerà l'uomo di Agnes? 

I comunisti propongono una scelta 
non condizionata dai giochi 
di potere e concrete iniziative 
per un rilancio culturale 

Sanremo, il megashow non basta 
Il gruppo consiliare comunista del Comune di San­
remo ha presentato ieri una proposta per il rilancio 
del Festival della canzone italiana. Intanto la giunta 
n o n ha ancora dec i so a chi affidare l'organizzazio­
ne della manifestazione. S o n o in lizza cinque di­
versi «pretendenti», dei quali uno - Aragozzini -
sarebbe sostenuto dal direttore generale della Rai 
Biagio Agnes. Inutile dire c h e è il favorito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPPO 

B SANREMO. Città dei fiori 
per modo di dire: Sanremo è 
anche città di eterne polemi­
che. Il Festival da sempre è la 
sua vetrina e il luogo in cui 
tutto quello che è municipale 
diventa, a torto o a ragione, 
nazionale. Tenendo conto 
proprio di questo, il gruppo 
consiliare comunista del Co­
mune ha avanzato ieri una sua 
proposta per sbloccare la si­
tuazione di polemiche e di im­
passe in cui è ferma la mani­
festazione. Al momento giac­
ciono in grembo non agli dei 
ma alla giunta cinque diverse 
candidature per l'organizza­
zione del prossimo Festival. 
Cinque, teoricamente, con 
uguali probabilità. In realtà 
sembra che qualcuna sia più 
«uguale* delle altre. 

Ma vediamo chi sono I pa­
pabili: oltre a Marco Ravera, 
che ha realizzato le ultime for­
tunate «edizioni monstre», si 
sono presentati II redivivo 
Ezio Radaelli (organizzatore 
del passato), il cantante Ted­
dy Reno (che non ha bisogno 
di presentazioni) e I due im­
presari Adriano Aragozzini e 
Ubero Venturi, di cui non è 
che si sappia granché. In par­

ticolare il chiacchierato Ara­
gozzini, secondo numerose 
notizie di stampa (che non so­
no mai state smentite), sareb­
be il candidato del cuore (e di 
tessera) del direttore della Rat 
Biagio Agnes e, va da sé, de­
mocristiano di stretta osser­
vanza demìtiana. 

Questo l'antefatto, le punta­
te precedenti del serial Sanre­
mo. Ed è giusto qui che si in­
serisce l'iniziativa comunista 
volta a far si che la decisione 
del Comune venga presa nella 
massima autonomia e nell'in­
tento di dare al Festival della 
canzone una svolta e un rilan­
cio. Cosi ha affermato il capo­
gruppo comunista Luigi Ivaldi, 
ricordando che fin da maggio 
Il Pei ha presentato una sua 
proposta di discussione. Ora 
si è arrivati, come sempre, 
con l'acqua alla gola ma si è 
ancora In tempo per afferma­
re la titolarità del Comune sul­
la manifestazione, rintuzzan­
do l'invandenza di chicches­
sia. Una cosa che si può fare, 
ad esempio, è respingere, nel­
la convenzione con l'ente di 
Stato, il diritto di veto Rai sul 
nome dell'organizzatore. Da 
parte sua, il Comune dovreb-

Sanremo '88: Massimo Ranieri, Toto Cutugno e Luca Barbarossa 

be per il futuro indire un con­
corso e affidare a una com­
missione di esperti ricono­
sciuti la decisione finale. Per 
intanto, quello che si può sta­
bilire subita è di aprire la di­
scussione In consiglio e allar­
gare la decisione su una mani­
festazione tanto popolare che 
non appartiene a nessuna 
maggioranza. 

Clasnosl quindi anche al 

Festival della canzone, una 
rassegna alla quale - ha detto 
Gianni Borgna, responsabile 
del Pei per il settore cultura e 
spettacoli - attribuiamo una 
grande importtanza perché 
continua ad essere, nel pano­
rama molto critico della musi­
ca popolare, la vetrina musi­
cale più importante e insieme 
la trasmissione televisiva di 
massimo ascolto. 

Il Festival dovrebbe entrare 
di diritto, come non ha mai 
fatto finora, tra le grandi mani­
festazioni culturali (e non solo 
di costume) del nostro paese 
e alzare le sue ambizioni allar­
gando anche il suo respiro 
con rassegne, retrospettive, 
momenti di approfondimen­
to. Non più solo un mega­
show, ma un'insieme di inizia­
tive attorno alla canzone con 

l'intento anche di rinnovarla 
attraverso il lancio di nuovi ta­
lenti. Promotore di questa 
possibile crescita potrebbe 
essere un comitato di caratte­
re culturale e scientifico, che 
sia ideatore della manifesta­
zione e strumento del suo 
continuo aggiornamento. E 
certo questo non è lavoro da 
manager o da impresari, nem­
meno quelli prescelti dalla 
Rai. La quale, anziché patteg­
giare una manifestazione con 
l'altra (per esempio il Festival 
con la ripresa di altri eventi 
sanremesi) o emettere (maga­
ri per vie traverse) bollettini di 
guerra, dovrebbe riprendere 
in diretta anzitutto il «Club 
Tenco», la rassegna aella can­
zone d'autore che, nelle sue 
ultime edizioni, non è neppu­
re stata trasmessa col solito 
inspiegabile rilardo. 

Infatti, se è vero che la Rai è 
stata levatrice della rinascita 
del Festiva) con I suoi «potenti 
mezzi» e la grandeur voluta 
dal tandem Baudo-Maffucci 
(capo struttura di Raiuno), è 
anche vero che per la Rai San­
remo è una manna. Basta 
guardare agli indici di ascolto. 
Auditel dimostra che Sanre­
mo ha superato ogni altro pro-
gramma, toccando il 27 feb-

raio '88 il record imbattuto 
di quasi 20 milioni di spettato­
ri. Cosi la Rai, inebriandosi dei 
numeri dell'Audìtel, pensa di 
appropriarsi della manifesta­
zione facendone in tutto e per 
tutto un megashow antiberlu-
sconiano. 

Riuscirà il Comune di San­
remo a resistere a tanto ete­
reo potere e far valere i suoi 
diritti di paternità? Il seguito 
prossimamente su queste ri­
ghe. 

~—"""""~~ Primefilm. Un mèlo con la coppia Hutton-Hurt 

Grande odio a San Diego 
(sognando un po' Douglas Sirk) 

MICHELE ANSELMI 

Il grande odio 
Regia: Gregory Nava. Scneg-
giatura: Gregory Nava e Anna 
Thomas. Interpreti: William 
Hurt, Tìmothy Hutton, Melis­
sa Leo, Francisco Rabal, Sto-
ckard Channing. Fotografia: 
James Glennon. Musiche: En­
nio Morricone. Usa, 1988. 
Roma: Fiamma B 

• i «Fiammeggiante» per 
definizione, il mèlo cinema­
tografico è tornato in auge 
qualche anno fa grazie alle 
variazioni teutoniche (fasci­
nanti e degradate) operate 
da Fassbinder. Che a sua vol­
ta si diceva allievo del grande 
Douglas Sirk, danese emigra­
to alla corte di Hollywood. E 
un genere Infido, che poco si 
adatta ai nostri tempi veloci e 
cinici, voraci e consumatori. 
E poi porta sempre con sé, 
essendosi abbassata l'età del 
pubblico cinematografico, il 
rischio del ridicolo: // trape­

zio detta viro o Come fé fo­
glie al vento (per citare due 
famosi titoli di Sirk) che effet­
to possono fare ad un diciot­
tenne supergasato per Dan­
to? 

Incuriosisce, dunque, l'e­
sperimento tentato dal regi­
sta ispano-americano Grego­
ry Nava, noto al pubblico fe­
stivaliero per il bel El Norte 
(storia di immigrazione clan­
destina) mai distribuito in Ita­
lia. Con II grande odio non ci 
sono stati, ovviamente, pro­
blemi del genere: interpreta­
to da due premi Oscar come 
Tìmothy Hutton e William 
Hurt e acquistato dai potenti 
Cecchi Gori, potrebbe perfi­
no fare da viatico (chiediamo 
troppo?) all'uscita dell'altro. 
Il grande odio cui si riferisce 
il titolo è quello che l'ameri­
cano di origina basca Martin 
(Hurt) nutre verso il soldati­
no Jack (Hutton) per aver 
avuto l'ardire di sposare la 
sorella Josephine contro il 
parere del vecchio padre Jor-

e [
;e. Siamo a San Diego, Cali-
ornia, nel 1943. Fuggiti nella 

notte per sottraisi alle ire del­
la famiglia di lei, i due pic­
cioncini furono raggiunti in 
albergo dal padre che mori, 
cadendo in macchina nella 
laguna, sulla strada del ritor­
no. Un incidente, che nella 
mente del paranoico Martin 
(mai amato dal padre ma de­
ciso ora ad onorarlo) diventa 
un delitto da vendicare. 

Scatta qui la suggestione 
del mèlo: per compiere la 
missione con la ritualità ne­
cessaria, Martin si fa aggrega­
re al plotone di Jack in par­
tenza per il fronte italiano. 
Accade però che il buono 
salvi in combattimento la vita 
all'altro, il quale poco prima 
aveva cercato di ucciderlo 
sbagliando mira e beccando 
un tedesco, ed entrambi si 
guadagnano una medaglia. 
Agli occhi di tutti sono ami­
coni per la pelle, l'orgoglio 
della compagnia, ma si capi­
sce che alla fine della guerra, 
fuori da quella tragica finzio­
ne, il grande odio ricomincia 

a pulsare. Con gli effetti che 
ci guardiamo bene dallo sve­
lare per non rovinarvi la sor­
presa... 

Girato in California e in Ju­
goslavia (dove è stata rico­
struita l'Italia in tempo di 
guerra), il film dì Gregory Na­
va è una sofisticata operazio­
ne di stile che lascia un po' 
freddi ma non annoia. Ben 
spalleggiato dal direttore del­
la fotografia James Glennon 
che largheggia in filtri aran­
cioni, il regista reinventa e 
aggiorna situazioni, attacchi 
di montaggio e «viraggi» del 
cinema che fu: alcune trovate 
sortiscono l'effetto giusto 
(quel profilo di montagna 
che si trasforma nel profilo 
del padre morto, quella «sog­
gettiva» del colpo di canno­
ne, la lotta nel campanile alla 
maniera della Donna che vìs­
se due volte'), altre rasentano 
l'ingenuità per non dire di 
peggio (c'è anche Mussolini 
appeso a testa in giù a piazza­
le Loreto). Il tutto fasciato 
dalle suadenti musiche di En­
nio Morricone, roba riciclata 

William Hurt e Tìmothy Hutton nel film «Il grande odia» 

che comunque non guasta. 
Quanto agli interpreti, Tìmo­
thy Hutton e William Hurt si 
lasciano coinvolgere dal Gio­
co del Destino replicando, 
con qualche piccolo tic natu­
ralistico, Iacee e movenze da 
Hollywood anni Cinquanta, 
quando ai loro posti sarebbe­
ro stati presi, che so?, Rock 

Hudson e Robert Stack. Ap­
propriato all'atmosfera il re­
sto del cast, o meglio della 
famìglia, nel quale spicca l'i­
natteso Francisco Rabat, pa­
triarca basco tradizionalista e 
inflessibile che almeno nel 
caso del figlio Martin (appe­
na può il carognone vende la 
fattoria) aveva visto giusto. 

Il concerto 
Dionne 
sofisticata 
a metà 

ROBERTO GIALLO 

Bai MILANO. L'atmosfera non 
è proprio da «caccia al vip», 
ma poco ci manca. Dionne 
Warwick, del resto, non canta 
in Italia da quattro anni e pro­
prio allora, nel suo ultimo giro 
europeo, ebbe onori enormi, 
non ultimo quello di essere 
presentata (a Parigi) niente­
meno che da Marlene Die­
trich. Comprensibile allora la 
cunosità di andare a rivedere 
una specie di mito dei primi 
anni Sessanta, una ragazza ne­
ra che cantava, musicate da 
Buri Bacharach, canzoni bian­
che, bianchissime, da filodif­
fusione di massa. Da allora la 
sua stella sembra non essersi 
ofluscata: Dionne è passata 
dalle vette delle classifiche al­
la presentazione di program­
mi televisivi, è stata superata 
In popolarità dalla nipote Wl-
thney Houston, ma evidente­
mente il mito è duro a morire. 

A giudicare dagli applausi, 
Insomma, sembra che nessu­
no se ne sia andato deluso dal 
Teatro Nazionale, anche se la 
voce della signora Warwick 
non è più quella di un tempo. 
Lei, invece, appare più con­
vincente In conferenza stam­
pa: sciolta, avvolta da una nu­
be di profumo, ma per nulla 
vamp. Una diva per famiglie. 
Ricorda gli inizi, quando Ba­
charach, anche lui giovane, la 
scopri, e dichiara l'intenzione 
di fare un disco su pezzi di 
Cole Porter, non prima però 
di aver licenziato l'ennesimo 
Createsi Hlls. La trasforma­
zione avviene sul palco del 
Nazionale, dove si presenta, 
la signora Warwick, In versio­
ne night club: pantaloni bian­
chi molto larghi e una blusa 
azzurra tutta lustrini. DI colpo 
sembra di venire catapultati in 
un telefilm su Las Vegas 0 Re­
no: posti dove ci si divorzi* in 
fretta e dove la musica fa da 
semplice sottofondo nelle sa­
le da gioco. Gli americani lo 
chiamano «Easy Ustening» 
(ascolto facile), ed è un gene­
re che ha una sua dignità e 
tifosi convinti. 

Ma qui, tra i velluti del Na­
zionale, l'effetto è quello op­
posto: la band non ha la raffi­
natezza che servirebbe a reg­
gere il gioco e anche Dionne 
denuncia una manifesta ca­
renza vocale. GII acuti, a tratti, 
risultano trattenuti e le canzo­
ni lente arrivano spesso come 
vere ancore di salvataggio. Gli 
applausi resistono, non arriva­
no all'ovazione, ma continua­
no anche quando Dionne, 
presentando una canzone 
(Love Power) incisa in duetto 
con Jelfrey Osbome, Invece 
di introdurre l'ospite fa partire 
un nastro e duetta cosi, con la 
band che segue al millimetro 
per non sbavare e lei che in­
treccia strofe con un registra­
tore. Una prova non proprio 
sofisticata per quella che, a 
detta di molti, rimane una del­
le intoccabili Saphìsucated 
lady della scena americana, e 
ancora meno elegante se si 
considera che la Warwick, 
che nella sua carriera ha ven­
duto milioni di dischi, presen­
ta le canzoni come fosse alla 
hit parade («Questo è il mio 
ultimo singolo...»). Alla fine, 
gli spettatori del gala mancato 
sembrano contenti lo stesso e 
gli applausi piovono a velari-
ga, confusi ai lustrini e ad una 
musica di ben poco spessore. 
Questa sera (a Torino) e do­
mani (a Palermo) si replica. 

Il teatro ai margini si mette in mostra 
• f l MILANO Da più parti, or­
mai, si sostiene che la parabo­
la dei gruppi del nuovo teatro 
sia In discesa: non tanto per 
mancanza di creatività quan­
to, piuttosto, per un accer­
chiamento fisico a cui questo 
teatro sembra condannato w-
,sto II crescente disamore dei 
pubblici poteri nei suoi con­
fronti Disamore - va detto -
che va di pari passo con il cre­
scente interesse del pubblico 
non solo italiano, cose che 
dovrebbero far pensare in un 
paese di qualche civiltà teatra­
le, ma non nel nostro. 

Così visitando ta bella mo­
stra // nuovo teatro italiano 
1975-1988 curata da Oliviero 
Ponte di Pino CAI Crt di Mila­
no, poi a Bruxelles, poi in giro 
per l'Italia) si avverte a ogni 
passo, dentro le immagini ruti­
lanti che la compongono, 
nell'allegra confusione dei vi­
deo che trasmettono in conti­
nuazione brandelli di spetta­
coli, disamore e pencolo: il 
disamore si è visto cos'è, il pe­
ricolo è quello dell'impossibi­
lità a esistere, di un'impotenza 
costretta. Che è forse quanto 
di peggio possa capitare a un 

teatro nuovo, «giovane» per 
definizione oltre che per età, 
con però l'orgoglio della sua 
storia e dei suoi padri. E ac­
canto al perìcolo e all'impos­
sibilità in questa esposizione 
si avverte anche il paradosso; 
perché a volerla, con l'orga­
nizzazione Emmecinque e la 
Maison du Spettacle di Bruxel­
les è quell'Ente Teatrale Italia­
no che non ha fatto poi molto, 
in questi ultimi tempi, per il 
nuovo teatro-

Dentro l'itinerario della 
mostra ~ che mescola foto­
grafie, dichiarazioni di poeti­
ca, video, manchettes, costu­
mi, elementi scenografici è 
possibile rintracciare una sto­
ria spesso segnata dalla mar­
ginalità. E se la marginalità 
della «prima generazione» del 
nuovo teatro anni Sessanta 
era una condizione ncercata 
- necessaria per distruggere il 
teatro dei padri per edificarne 
uno nuovo dalle fondamenta 
- qui, al contrario, si ribadi­
sce, seppure non esplicita­
mente, che la marginalità è 
stata una condizione imposta, 
non in sintonia con la diffusio­
ne in Italia e all'estero dì que-

MARIA GRAZIA GREOORI 

«Ameba» dì Remondi e Caporossi: un esemplo di nuovo teatro 

sto stesso teatro. È un itinera­
rio, dunque, quello studiato 
da Ponte di Pino dentro tredi­
ci anni del nostro scontento, 
che, pur ponendo un po' ro­
manticamente alla base della 
nascita di questi gruppi il fa­
scino del maudìt, il bisogno di 
una emarginazione non solo 
poetica, ma di vita, mette in 

rilievo con molta chiarezza 
l'evoluzione teatrale, estetica, 
tecnologica, addirittura lingui­
stica di questo movimento. Da 
un teatro che nega la parola a 
favore della nscoperta del 
corpo, a un teatro che della 
parola si nappropna, in un 
processo contrarlo a quello 
del teatro cosiddetto tradizio­

nale, prima orgogliosamente 
cercandosela da sé, poi misu­
randosi con i padri della 
drammaturgia contempora­
nea. Emblematico, da questo 
punto di vista, l'esempio dei 
Magazzini che da un modo di 
fare spettacolo ngorosamente 
analitico, quando ancora si 
chiamavano Carrozzone, 
giungono al confronto con 
due grandi della drammatur­
gia contemporanea come Be-
ckett e come Mailer. Così non 
è un caso che questa mostra 
riconosca a questo gruppo 
una specie di paternità putati­
va, come non è un caso che il 
bel catalogo edito da Casa 
UsherCL 28.000) li ponga co­
me primi nella lunga sene di 
interviste che formano come 
una specie di racconto inin­
terrotto, che spesso confina 
con l'autobiografia 

Spesso da queste autobio­
grafìe non solo di parole ma 
anche visive (grazie alle foto, 
alle diapositive, ai video) risal­
tano le discendenze mai ne­
gate: il teatro immagine di 
Ricci, Perlmi, Vasilicò, ma an­
che Carmelo Bene, il Llving 

Grotowski e Barba, Pina 
Bausch e Bob Wilson, Leo e 
Perla, al teatro cruento. Così, 
fra gli altri, la Gaia Scienza ma 
anche il Piccolo Teatro di 
Pontedera, Falso Movimento 
ma anche Antonio Sixty, Re-
mondi e Caporossi ma anche 
Piccolo Parallelo Porto Atlan­
tide, Santagata e Morganti ma 
anche il Teatro della Valdoca, 
testimoniano un universo di 
segni e di lingue, mutuato 
dall'orgoglio di un'apparte­
nenza che questa mostra bene 
illumina. 

Il che - credo - non voglia 
dire glorificare questo teatro, 
ma riconoscergli quello che è 
suo- lo slittamento progressi­
vo della separazione fra le arti 
come la pittura, la danza, 
ecc., il progredire lento den­
tro un temtono espressivo 
spesso sconosciuto, il vero e 
proprio meccanismo di auto-
nconoscìmento messo in mo­
to, di volta in volta, con le 
nuove generazioni. Per questo 
ci colpisce di più quel disamo­
re, per questo si avverte con 
timore quel senso di pericolo 
di cui si diceva all'inizio e che 
e ii filo rosso segreto di questa 
mostra 

1.000 DI QUESTI. 

A TELEMIKE TORNA IL 5/lA^Sf 
CON 100 MILIONI* E 8 MERAVIGLIOSI 

PREMI OGNI SETTIMANA PER TE. 
Una Seat Marbella, un visone Annabella, una cucina Del Tonao, 

due gioielli Gold Market, un Kubo-Laser e un videoregistratore Pnilips, 
un collier Salvinì, una macchino per cucire più una macchina per rnagliena Vìgorelli. 

^0 Le prime due cartelle sono in 

W 
l 'Uni tà 
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